
Wilma Montesi e accanto il luogo, sulla spiaggia di 
Torvaianica. dove è stato trovato il cadavere. Sotto 

giudici e carabinieri durante un sopralluogo 

^ B ROMA II primo, grande 
scandalo che sconvolse lu Re
pubblica, e datato 1953 e risa
le, dunque, a quaranta anni fa. 
È passalo alla stona come il 
•caso Montesi» e nacque dalla 
morte di una povera ragazza 
qualsiasi: Wilma che aveva 21 
anni e che la mattina di sabato 
11 apriledell'anno '53, appun
to, venne ritrovata morta sulla 
battigia di Torvaianica. Anne
gata, stabilirono i periti. Quel 
povero corpo, secondo le in
dagini, era stato portato in 
quel punto e abbandonato 
nella convinzione che si trat
tasse di un cadavere. In realtà 
Wilma Montesi, colta da malo
re, era finita con il viso nell'ac
qua ed era morta lentamente. 
Malore perchè e provocato da 
cosa? Dalla droga sommini
strata durante un "festino» a 
base di cocaina e di alcolici. A 
quel festino, secondo le notizie 
di quei mesi, aveva partecipato 
il figlio di un ministro in carica 
e candidato a diventare presi
dente del consiglio dei mini
stri Insieme a lui, c'era anche 
un nobile romano di mezza 
etù, collegato con i primi «pa
lazzinari» già partiti all'assalto 
della periferia romana. I due, 
furono protetti in ogni modo 
dal questore di Roma che poi 
dovette dimettersi. Ne nacque 
un «caso» straordinario del 
quale si occupò ampiamente 
anche la stampa estera, prò-

fe' 
to, alla vecchia guardia de. Pie- f* 
ro Piccioni, poi divenuto un 
noto e apprezzato musicista, 
venne, alla fine, ritenuto com
pletamente innocente. Insom
ma, i giudici lo scagionarono 
da ogni accusa. Porse, il giova
ne e inesperto figlio del mini
stro, fu semplicemente "sacrifi
cato» su troppi altari e pagò 
prezzi durissimi. Probabilmen
te, alcune verità su tutta la vi
cenda sono rimaste sepolte 
per sempre e il «caso», piano 
piano, è finito, come era ovvio, 
sotto una montagna di polve
re. 

Ma vediamo come nacque, 
crebbe e divenne un grande 
fatto nazionale e intemaziona
le, con incredibili risvolti tra 
cronaca e politica. Proprio co
me tutti i grandi «.scandali» suc
cessivi che investiranno la Re
pubblica e che saranno quasi 
sempre targali de. 

Quel 9 aprile 1953 è un gio
vedì. Il falegname Rodolfo 
Montesi, con laboratorio in via 
Sebino 16, toma a casa in via 
Tagliamento 76. La figlia Wil
ma, non c'è e la madre Maria 
Petti, il figlio Sergio e la figlia 
Wanda,non sanno dire dove 
sia andata la ragazza. Insom
ma, Wilma non c'è. È uscita 
senza neanche mettersi gioielli 
e orecchini come faceva di so
lito. Si trattava dei regalini del 
fidanzato Angelo Giuliano, un 
agente di Ps. Sembra quasi es-

Il caso Montesi 
I sogni di Wilma, figlia di un falegname, 
annegati a 21 anni nel mare di Torvaianica 

L'11 aprile del 1953 s apriva 
il primo grande scandalo 
della Repubblica: i festini, 
la De, i nobili e i palazzinari 
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salito alla nballa land anni do
po con la P2 e Geli). 

In quei giorni, comunque, 
Muto finisce sotto processo e 
ammette di aver «lavorato mol
to di fantasia». Successivamen
te, però, cambia versione. Il 
«caso Montesi» 6 ormai esplo
so con grande fragore e i gior
nali non si occupano di altro. 
La morte di quella ragazza e 
tutti i tentativi per nascondere 
una qualche venta, vengono ' 
duramente bollati dalle oppo
sizioni e da tutti i quotidiani. 
Muto, ad un certo momento, 
decide di vuotare il sacco con i 
giudici e spiega di aver riuco-
struito la vicenda con l'aiuto di 
due ragazze che ben sapevano 
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quello che accjddeva spesso 
all'interno di Capocotta \je 
due ragazze sono Anna Maria 
Moneta Caglio e Adriana Bi
saccia. La prima è amante del 
marchese Ugo Montagna di 
San Bartolomeo, affittuario di 
un padiglione di caccia all'in
terno di Capocotta, per conio 
di un club di cacciatori del 
quale fanno parte molti nobili 
romani. Ugo Montagna è an
che amico di Piero Piccioni, il 
figlio del ministro I «servizi» 
pubblicati su! «caso» dai gior
nali, occupano ormai intere 
pagine. I cronisti sono scatena
li alla ricerca di quello che vie
ne nascosto Piero Piccioni , 
che nei giorni del delitto si tro

vava ad Amalfi, non viene cre
duto Ogni smentita e inuUIe 
Anche Montagna nega tutto, 
ma molti testimoni raccontano ' 
p: rlicolari piccanti sulle «orge» 
di Capocotta Wilma Montesi 
viene ora descritta come una 
«brava ragazza» solo in appa
renza In realtà- scrivono : gior
nali- era una povera sprowe-. 
dut.i figlia di un falegname, ma 
piena di ambizioni e L»1I altri, i 
• potenti»,avevano prolittato di 
lei II ministro Piccioni, travolto 
dallo scandalo, si dimette e de
ve dimettersi anche il questore 
di Roma. Saverio Polito che ha 
protetto il giovane Piccioni 
L'alio funzionano finirà, anzi, 
tra gli imputati della fosca vi
cenda. Anna Maria Moneta 
Caglio, soprannominata «il ci
gno nero» ( veste sempre di 
nero e ha il collo bianchivsimo 
e lungo) diventa «superteste» e 
viene nascosta in un istituto di 
suore, a Firenze, in attesa di 
comparire al processo , come 
principale teste d'accusa, per 
la morte di Wilma Montesi I 
giornalisti, per mesi, la cerca
no ovunque per avere dichia
razioni e rivelazioni. Il giudice 
che istruisce la «vicenda», si 
chiama Mano Sepe ed è un 
personaggio da romanzo gial
lo, un vero «mastino» della leg
ge, che qualcuno dice mollo 
«amico» di Amintore Panfani 
Lo scandalo Montesi ha inve
stilo in pieno la De, il governo 
e gli uomini della vecchia 
guardia che hanno portato il 
partito, nel 1948, alla grande 
vittoria contro le sinistre Con il 
caso Montesi entrano nel lessi
co comune termini come «pe
diluvio», «festini», «orge». Si par
la di cocaina, una «cosa» anco
ra completamente sconosciu
ta per quas> tutti gli italiani I 
giornali aumentano vertigino
samente le vendite Ci sono 
edizioni straordinarie a tulte le 
ore e si scava senza pietà e 
senza remore di alcun genere, 
nella vita della povera Wilma, 
in quella di Piero Piccioni, di 
Ugo Montagna e degli altri per
sonaggi coinvolti nello scanda
lo L'opinione pubblica non 
vuole condanne ad ogni costo, 
ma soltanto la venia Appare 

msf>p|x»rl,iLil<' j | latto clic i 
«potenti» possano lame di tatti 
i colon, alla lati la della genie 
qualsiasi che si dibatte quoti-
(li.inanienie, Ira i soliti nulle 
problemi Ui d«ur.i di Monta
gna soprattutto, appare abba 
stanza repellente -ili' opinione 
opiibblira F legato ayli am
bienti degli speculatori edilizi 
romani che si,in no deva-tandn 
!.i Capitale, e sempre pieno ili 
soldi donne e auto Contro di 
lui il rancore sale alle stelle* 
non lavora e si preoccupa sol-
lauto della stx'iet.i di Sani' 
Limbello, il famoso J u b di 
caccia che ha in affitto Capo-
cotta Ha solidi lecamicon am
bienti De e con alti funzionan 
dello Stato Persino sulla lami-
glia Montesi vengono scoperte 
«magagne » di ogni genere I 
genitori della povera Wilma si-
dice- fanno pagare le interviste 
che concedono ai giornali e in 
privato appaiono arroganti e 
inviali l̂ i madre di Wilma non 
è la brava persona della quale 
luits parlavano all'inizio In
somma, un misto di rancore, 
di populismo e di perbenismo 
del peggiore catlolicesuno. 
lanno montare per mesi e me
si, il «caso Montesi» Certo, c'è 
stalo chi ha latto di tutto per 
nascondere la verità e chi. in
vece, ne ha fatto un caso «em
blematico» di una certa socie
tà, della quale non si sente 
davvero il bisogno Esagerazio
ni e troppa politica su tutte e 
due le sponde, quest.] è la veri-
la Comunque, al processo di 
Venenzia, tutti gli accusati ven
gono assolti Loro non c'entra
no con la morte di Wilma sulla 
battigia Porse, fu sul seno una 
disgrazia F vero, comunque, 
che tanti dei dubbi di allora, 
non sono mai siati definitiva-
mente sciolti Molti dei prota
gonisti della vicenda sono or
mai morti Altri, vecchi e stan
chi, continuano, periodica
mente, a sfogliare i giornali di 
quei giorni e a rillettere 

Oggi, il mortale .'pediluvio di 
Wilma», linirebbe semplice 
mente in qualche angolo delle 
p.iqine interne di cronaca C e 
Ix-nallro -

prio come per Tangentopoli. 
Insomma, un caso che investi 
in pieno il potere, le conniven
ze a vario livello e di vario tipo 
e le protezioni di certi gruppi 
•inossidabili» della De. Il «caso 
Montesi» divenne palestra per 
una terribile battaglia politica 
tra il governo e le opposizioni 
e scandalizzò e indignò l'Italia 
di quegli anni. 

Una Italia, diciamolo con 
franchezza. . ancora troppo 
baccheitona, chiusa, provin
ciale e , soprattutto, poverissi
ma. La guerra era ancora un ri
cordo recente e il Paese non 
aveva affatto portato a termine 
la ricostruzione morale e ma
teriale. C'era, in giro, ansia di 
nuovo, di facce pulite e c'era 
voglia di pace e di prosperità. Il 
mondo diviso in due. ovvia
mente, non prometteva niente 
di buono. Quello che offende
va di più gli italiani, ancora 
schiacciati da un «miserabili-
smo» senza pari, era appunto 
l'ostentazione di ricchezza da 
parte di alcuni e la «bella vita» 
da parte di altri, legati stretta
mente al potere. Il «caso Mon
tesi» conteneva tutto questo, 
oltre alla impunità e alla pro
tervia. Nessuno, ovviamente, 
avrebbe mai potuto immagi
nare che cosa sarebbe venuto 
fuori dopo. O meglio, ora. 
Dunque, nessun paragone è 
possibile. Il «caso Montesi». og
gi, farebbe soltanto sorridere. 
Era, comunque, lo specchio 
fedele della società dell'epoca 
e di quello che la gente si 
aspetteva da chi era chiamato 
a dirigere il Paese, un paese, lo 
ripetiamo, povero, ancora es
senzialmente contadino e già 
squassato dalle grandi lotte dei 
braccianti, degli operai per ria
vere fabbriche in grado di pro
durre ricchezza e dai senza tet
to che erano legioni stermina
te. Sarà bene subito aggiunge
re che gli accusati e processati 
per il «caso Montesi». alla fine, 
furono tutti assolti e che qual
cuno, sempre nell'ambito del 
potere, mise le mani su quella 
morte a Torvaianica per cam
biare i vecchi dirigenti della 
De, ancora legati a De Gasperi 
e al «partito popolare». Insom
ma, c'era una nuova leva di 
«colonnelli» democristiani che 
volevano, in lutti i modi, con
quistare subito tutto il potere. 
Erano gli uomini di Amintore 

.Fanfani che intendevano apri
re a sinistra ai socialisti e che, 
per far questo, avevano biso
gno di presentarsi come i «mo
ralizzatori», gli uomini «puliti» 
che non avrebbero guardato in 
faccia nessuno. Sul -caso Mon
tesi» pesarono, e non poco, 
anche questi elementi. 

Già, perchè il principale ac
cusato della morte di Wilma 
Montesi, fu Piero Piccioni, fi
glio del ministro degli esteri At
tilio che apparteneva, appun-

sere uscita in fretta e in furia. 
Rodolfo Montesi è preoccupa
lo. Teme una disgrazia e si re
ca al Policlinico per un con
trollo. Poi percorre il Lungote
vere e. alla fine, si presenta al 
commissanato di via Salaria 
per una denuncia di scompar-
sa.Trascorrono ore intermina
bili. 

La mattina di sabato 11 apri
le, alle 7,30, la drammatica 
scoperta. Sulla battigia della 
spiaggia di Tor Vaianica, il ma
novale Fortunato Bellini, che 
sta recandosi al lavoro, vede 
un corpo di donna, appena 
lambito dal mare. È una bella 
giornata e il sole è appena sor
to. Fortunato, si china su quel 
corpo di donna e guarda. È 
quello di una ragazza giovane. 
Il viso è mezzo infilato nella 
sabbia. La donna è senza scar
pe, senza gonna e senza calze. 
Indossa, invece, le mutandine 
e un giaccone intorno alle 
spalle. Fortunato Bettini parte 
di gran carriera, in bicicletta, 
verso la non lontana caserma 
della Finanza. Poco dopo, so
no sul posto l'appuntato Gino 
Andreozzi, l'appuntato dei ca
rabinieri Amedeo Tondi, il ma
resciallo Alessandro Carducci, 
della stazione di Pratica di Ma
re e il medico condotto Agosti
no Di Giorgio. Il corpo della 
donna non presenta ferite evi
denti e non è ancora comple
tamente bloccato dalla «rigidi
tà». 

Il «caso Montesi» inizia in 
quel momento. Il cadavere 
della ragazza finisce alla medi
cina legale e Rodolfo Montesi 
viene convocato per stabilire 
se si tratti o meno del corpo 
della figlia scomparsa. È pro
prio Wilma. I medici legali sta
biliscono immediatamente 
che si è trattato di annegamen
to. Nei polmoni di Wilma c'è 
acqua di mare. Non è stata vio
lentata. Anzi, è ancora vergine. 
La sabbia, poi, in varie parti 
del corpo, testimonia che non 
ci sono stati «illegittimi e forzati 
atti carnali» di alcun genere. Si 
tratta di un suicidio o di un ma
lore. Wilma, probabilmente, 
debole per qualche motivo 
non chiaro, è andata vicina al
l'acqua di mare, ha avuto un 
malore ed è caduta sulla sab
bia per poi annegare lenta
mente. 

Partono le indagini a «tutto 
campo», come si direbbe oggi. 
Agenti e carabinieri non rie
scono a trovare alcun motivo 
di un eventuale suicidio. Wil
ma viene descritta da tutti co
me una persona tranquilla, fi
danzata, con pochi grilli per la 
testa, se non fosse per qualche 
modesta «mania di grandez
za»: il gusto per una piccola 
utilitaria, qualche gioiello e 
una voglia matta di diventare 
qualcosa di più che la figlia di 
un falegname. In casa non 

Quarant'anni fa, il primo grande scan
dalo della Repubblica: il «caso Monte-
si». La morte di una povera ragazza, 
appunto Wilma Montesi, 21 anni, fi
glia di un falegname, trovata morta 
sulla spiaggia di Torvaianica, diventa 
un atto d'accusa verso il potere de e la 
nobiltà romana che «vivono tra mille 

raccomandazioni e i festini a base di 
droga e alcool». Coinvolti, il figlio di un 
ministro e il questore di Roma che lo 
protegge, oltre ad un nobile, legato ai 
primi «palazzinari» della Capitale. Del
la vicenda profittano i «nuovi» della De 
per dare battaglia ai «vecchi» legati a 
De Gasperi e al «partito popolare». 
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manca niente, ma appunto, 
Wilma, sogna e sogna come 
molte ragazze di quella età. 

La sorella racconterà alla 
polizia che Wilma, più di una 
volta, aveva detto di voler an
dare al mare per qualche pedi
luvio. Era affetta da un noiosis
simo sfogo ad un piede e non 
era riuscita a guarire. L'acqua 
di mare avrebbe potuto contn-
buire ad una rapida risoluzio
ne del problema. Tutto questo 
risulta, ovviamente, dai primi 
rapporti di polizia. I giornali 
parlano con ampiezza di quel-
ia morte misteriosa sulla batti
gia. I giorni, comunque, passa
no e non viene fuori niente di 
nuovo. L'ipotesi di una disgra
zia è ancora la più probabile. 
Un rapporto dei carabinieri 
ipotizza che quel povero cor
po sia arrivato a Torvaianica, 
trascinato dal mare che la sera 
precedente era agitatissimo a 
causa di un forte vento. Forse 
Wilma Montesi era stata colta 
da malore a Ostia, dove era 
stata vista arrivare. Viene con
dotto anche un accertamento 
sulla sabbia. Quella trovala, 
nei polmoni di Wilma somiglia 
più a quella di Ostia che non a 
quella di Torvaianica, appun
to. Tutti i giornali, comunque, 
si dimostrano increduli sulla 
versione dei fatti data dalla po
lizia e dai carabinieri. Qualcu
no parla di traffici di droga e di 

«gite» di Wilma all'interno della 
tenuta presidenziale di Castel-
porziano, di «orge» e «festini» a 
base di droga.Il «caso» comin
cia a «tornare a galla» sui gior
nali che pongono domande 
agli inquirenti. Poi il «Roma». ' 
quotidiano di Napoli, pubblica 
la notizia che un giovane si era 
presentato in Questura e aveva 
consegnato gli indumenti di 
Wilma Montesi. Si trattava di 
un tal Giampiero Piccioni, mu
sicista della Rai e figlio di un 
importante uomo politico. 
Quella ragazza era stala vista 
sull'auto del giovane sulla lito
ranea di Ostia, auto che era ri
masta bloccata nella sabbia 
della spiaggia. L'auto era stala 
poi recuperata con l'aiuto di 
un meccanico giunto sul posto 
con un carro gru. Il meccani
co, dentro l'auto da recupera
re, aveva visto una ragazza che 
, secondo lui, era proprio Wil
ma Montesi. Wilma era stata 
anche notata su un auto guida
la da un giovane biondo, pro
prio all'interno della tenuta di 
Capocotta. Era il pomeriggio 
del 9 aprile. Le indagini aveva
no permesso di accertare che 
il giovane biondo era il princi
pe Maurizio D'Assia e che la 
ragazza che stava con lui in 
macchina, non era affano la 
Monlesi. Comunque. Giampie
ro Piccioni figlio del ministro 
degli esteri Attilio Piccioni, 

gran notabile de. era ormai en
trato nell'inchiesta. 

All'improvviso, nelle edico
le, era comparso il numero di 
ottobre della rivista «Attualità», 
diretta da Silvano Mulo. Dentro 
c'era un lungo e dettagliatissi
mo articolo del direttore che 
«ricostruiva» la vicenda Monte-
si in base ad una inchiesta per
sonale dello slesso giornalista. 
Mulo rivelava che Wilma, ave
va preso parte ad un «festino» 
dentro la tenuta di Capocotta. 
Le erano stati somministrali 
stupefacenti e lei era stata col
ta da malore. Convinti che la 
ragazza fosse morta, i presenti 
ne avevano abbandonato il 
corpo lungo il mare.Mulo spie
gava, inoltre, che le indagini 
erano andate a rilento proprio 
perchè principale accusato 
della terribile fine di Wilma era 
il figlio di un ministro in carica. 
Il giornalista aggiungeva anco
ra che a Capocotta si tenevano 
spesso «orge» e «festini» in alcu
ni padiglioni di caccia.Il caso, 
ovviamente, rimbalzava subito 
sulle prime pagine di tutti i 
giornali nazionali e ne nasceva 
un putiferio. 

Chi era Mulo? Che cosa era 
quel suo giornale? Il giornali
sta, sempre alla ricerca di sol
di, «campava» tra debiti e strani 
finanziamenti. Il personaggio 
ricorda, molto da vicino, Mino 
Pecorelli, il direttore di «Op», 

ESTRATTO DELL'APPELLO COSTITUTIVO DEL COMITATO «NO, PER LA RIFORMA» 

COMITATO NAZIONALE «NO PER LA RIFORMA» 

(...) È necessario mutare le leggi elettorali esisten
ti nel nostro paese. Ma il cambiamento proposto 
dal quesito referendario ci appare sbagliato e 
pericoloso.. 
(...) Dire SI alla proposta contenuta nel referen
dum significa votare per una legge elettorale a 
carattere seccamente maggioritario e uninomina
le... Anche noi siamo preoccupati dell'attuale fran
tumazione del corpo elettorale. Ma cancellare la 
presenza delle minoranze sarebbe un colpo gra
vissimo alla dialettica democratica... 
(...) Il cambiamento proposto dal quesito referen
dario spinge verso prospettive elitarie e oligarchi
che^. . . ) Non per caso la campagna del leader 
referendario, Mario Segni, punta ad una «perso
nalizzazione» esasperata della politca. Un Parla
mento ridotto ad una somma di notabili è l'antica
mera del presidenzial ismo e dei plebiscit i , dà 
ancora più spazio ad apparati burocratici e alla 
loro degenerazione. Per evitare tali sbocchi è 
necessaria oggi una forte affermazione del NO. 
(...) Nella concreta situazione italiana il sistema 

indicato dal quesito referendario non porterebbe a 
due schieramenti alternativi. Questo fa diventare 
falsa la promessa dei referendari di una attnbuzio-
ne ai cittadini del potere di scegliere il governo. 
(...) Votando SÌ al referendum si creerà una peri
colosa discrepanza fra il Senato eletto con un 
sistema maggioritario uninominale e una Camera 
eletta con un sistema proporzionale. Poiché ciò 
al la lunga è insostenib i le ci sarà una spinta 
pesante ad estendere alla Camera il sistema 
maggioritario del Senato. 

Le ragioni del nostro NO sono infine rafforzato dal 
rischio che una sua eventuale vittoria possa esse
re intesa, secondo opinioni già espresse da fonti 
autorevoli, come una esplicita scelta a favore del 
sistema elettorale referendario. 
Noi non siamo per mantenere le cose come stan
no (...) Il NO al referendum al Senato è il rifiuto di 
una particolare ipotesi di riforma. Non blocca, ma 
apre la strada a riforme diverse. Perciò siamo por 
un «No per la riforma» (...). 
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AMBROGIO 
ARLEONI 
BEDAGNI 
BERNARDINI 
CALZI 
FAVA 
FERRARI 
GIONOLIO ' 
GRAINO ' 
GRIGALME 
MAGNANINI 
MATTIOLI . 
MAZZA -
MARZIANI 
NOVIELLO 
RICCO 
STROZZI 
TESTI 
UGOLETTI 
VECCHI , 
VEZZANI 
ZINI 
ZUELLI 
LA ROCCA 
PELELLA 
TRABACCHINI 

'MAGNI •, . 
MINA 

LICHTNER 
MAGNI 
IANNELLO 
RENDINE 
C. INGRAO 
PROIETTI 
LEDDA 
LAVORATO 
LIGOTTI • 
ASFOGO 
FRANCO ' 
URSINO 


